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• 

Lascia che il tuo vecchio collega, il tuo più affezionato amico, sia 
il primo a darli il prezioso titolo, che ti sei ogni acquistato; lascia die 
mi trasporlo della mia contentezza io ti abbracci e ti esprima gli au« 
(finii di una brillante carriera, quale si merita chi, al par di le, ha 
fumila la propria mente delle più ampie cognizioni della sua profes- 
sione. Ed ora ascolta, o mio caro, una parola sul tenue lavoro, che la 
tua bontà, la tua amicizia m' incoraggia a dedicarli in così solenne 
occasione. 

Nelle poche ore d' ozio, che mi restarono dai lunghi servizii delle 
guarnigioni prima delV ultima guerra, io ho abbozzato e scritto qua 
e là un racconto o romanzo che si voglia chiamare, concernente al- 
cuni fatti, che ebbero origine, si svilupparono e gloriosamente finirono 
frammezzo alle vicende della nostra più grande rivoluzione, dal 1847 
al 18i9. No» avrei desiderato migliore occasione di questa della tua 
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Laurea, per presentartelo beli' e finito: ma la guerra passata mi tolse 
ai miei studi, e il mio povero lavoro rimase là, perfino dimenticato ; 
perch' io non pensava allora che alla liberazione della mta terra na- 
tiva, e non immaginava quindi che pugne ed allori; nel che non fa- 
ceva, pur troppo! che dei castelli in aria. 

Perciò ora, non potendo offrirti V intiero libro, ne ho scelto un 
brano, intitolandolo a te; e questo, mio caro, è tutto quello che ho fatto 
per festeggiare anch' io questo tuo giorno, nella speranza che tu arco- 
glierai se non altro la buona intenzione 

Padova. Febbrajo Ì861. 

del tuo intimo 

Girolamo Olivati 

l.u«golea.Jrl6 «Regg. GlMMUrl 
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FRAMMENTO 

DI UN ROMANZO STORICO 

> 



La famiglia D'Acqui, originaria di quella città, di 
cui portava il nome, ma che già da molti anni si era 
insediata a Torino, apparteneva a quella classe di no- 
biltà, che distinguevasi coi nome di liberale, in confronto 
di queir altra nobiltà del regno, che chiamavasi retro- 
grada; della qual differenza dovremo parlare a lungo 
altrove. Questa famiglia non era delle più ricche della 
capitale; era però sufficientemente provveduta di beni 
di fortuna per potersi sostenere col suo buon decoro e 
senza aver da invidiare alcun' altra. Animata poi da un 
vero sentimento di dignità, e giudicando rettamente, che 
questa debba essere personale pria che ereditaria, la 
famiglia D' Acqui, come tutta la nobiltà del suo ordine, 
non disdegnava di dedicarsi allo studio di qualche scienza, 
facoltà od arte, e cercava di utilizzarne e per proprio 
vantaggio e per maggior decoro della casa, acquistando 
così ognora nuovi titoli all' ammirazione ed anche alla 
riconoscenza del pubblico. Così Alberto, seguitando gli 
insegnamenti dei genitori, si era applicato allo studio 
delle matematiche. 



G 

Ma dove egli si applicò veramente con mirabile fer- 
vore fu nello studio delle cose del suo tempo, in quello 
studio, che ai suoi giorni occupava la maggior parte 
degli Italiani. 

Già per natura Alberto amava la patria, come la 
madre sua: ma ora lo studio dei libri lo infiammava 
maggiormente, e maturava il suo animo alle idee più 
calde della sua epoca. 

Finche gli uomini vissero nella ignoranza, furono mai 
sempre bersaglio dei più forti: quando cominciarono ad 
aprire gli occhi, a guardarsi d* attorno, a studiare sè 
stessi e le proprie condizioni sociali, e videro V abie- 
zione in cui eran tenuti e la dignità alla quale avevano 
diritto, allora sorsero dalla loro bassezza, e con isforzi 
magnanimi tentarono nell' avvenire. È così che la so- 
cietà cammina, come ci ammaestra la storia; è così che 
dalla società s' informa la letteratura, come da questa 
si sviluppano i sentimenti di quella. Alberto, e al pari 
di lui la gioventù studiosa di tutta Italia, avea gettato 
questo sguardo attorno a sè e meditato sui mali che 
T affliggevano; avea compreso i bisogni della sua pa- 
tria e si era preparato con ardita baldanza ad affret- 
tarne le sorti. 

Cos'era V Italia? 

È pur utile ricordare come si viveva nella penisola 
prima del nostro risorgimento! 

Partiamo dunque da un punto radicale, da un* epoca 
base: cos'era diventata l'Italia dopo il 1815? 

In poche parole si potrebbe rispondere : quello eh' era 
prima del 1796; e peggio ancora; perchè ora era stata 
sacrificata anche la repubblica di Venezia, ed era stata 
spenta così in essa perfino 1* ultima lampa della indi- 
pendenza italiana; unico orgoglio, sì, di quella terra, ma 
unica salvaguardia allora della penisola. 
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Seuonchò in questo intervallo avea vissuto un 
regno, elle, quantunque monco, pure uvea portato il 
vago nome di Regno cT Italia; e questo aveva avuto 
le sue glorie e le sue grandezze, come aveva dato 
uomini insigni alle guerre, uomini insigni alle leggi, 
uomini insigni agli impieghi più eminenti: con questo 
gli Italiani aveano sentito di essere, ed aveano co- 
minciato fin (V allora a desiderare ed a. volere il su- 
premo bene di un popolo, V indipendenza. Ora, la me- 
moria di tante glorie, V accarezzamento di idee sì 
sublimi, non potean spegnersi pel mutar di governo: 
dovean per necessità sopravvivere cogli uomini, che di 
quello glorie - e di quelle idee cran stati partecipi od 
ammiratori; dovean sopravvivere adunque, anche dopo 
che T Italia eia tornata quel eh' era prima del ( JG, per 
radicarsi poi, diffondersi ed universalizzarsi nella nuova 
generazione. In somma ora le menti erano cambiate; si 
erano sviluppate idee nuove, rigeneratrici, di indipendenza, 
di Libertà, di forza, di unità nazionale; eran sorti nuovi 
desiderj, nuovi bisogni; si voleva il progresso. Qual mano 
potrebbe arrestare il progresso di un popolo * 

Ma intanto V Italia tornò sbranata, come era stata 
per lo innanzi, in tanti piccoli regni, Y uno dell' altro 
nemici. Quindici Stati esisterono, di cui sette forestieri! 
Mancava perciò di quella libera comunicazione, per cui 
si fa grande il commercio, si accresce l' industria, l' i- 
struzione progredisce e si allarga. Ed anche interior- 
mente, in ciascuno Stato, le cose eian condotte alla di- 
sperazione: chè i principi restaurati, restaurarono le 
forme antiche, Y assolutismo retrogrado, e quindi la can- 
cellazione di ogni cosa, che sapesse d' innovamento. 

Non scuole, non istituzioni, non ospizii, come richie- 
deva il paese; non stabilimenti utili alle arti ed alle in- 
dustrie: privilegi per la nobiltà servile e specialmente 
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pel clero; gli impieghi più cospicui, Y amministrazione, 
il governo nelle loro mani. La giustizia assai male con- 
dotta; la corruzione facile in ogni cosa; le finanze d'ogni 
Stato in pessima condizione; e le imposte, se non troppo 
gravi in proporzione a quelle che si pagano oggidì, cer- 
tamente al popolo troppo odiose (basta ricordare il te- 
statico), e senza che provvedessero il paese di alcun 
miglioramento. E in mezzo alla universale miseria, si 
vedevano i principi non pensare ad altro, che al lusso 
delie loro corti. 

Promuovere allora banche di mutuo soccorso, istituti 
di credito fondiario; aprire degli stabilimenti d'industria, 
per migliorare le condizioni del popolo, che stenta e che 
soffre; concorrere ad istruirlo questo popolo; fondare 
società per le varie classi degli operaj; costituire nelle 
calamità pubbliche delie associazioni di beneficenza; cer- 
care di diffondere l'educazione fisica, che tanto giova 
all' educazione morale; attendere a far rimuovere la cor- 
ruttela, 1' abbrutimento, la superstizione, e a far preva- 
lere la rettitudine; tutto ciò era un sogno allora; era 
il sogno dei pensatori, ma non realizzabile in alcuna 
maniera. 

Allora innalzare domanda di riforme era una trasgres- 
sione alle leggi, una disobbedienza al capo dello Stato; 
muovere una parola di lamento era delitto; il ragunarsi, 
il trattare di cosa di governo, proibito; chi parlava di 
patria era incolpato di alto tradimento. Quindi daper- 
tutto una polizia intrigante, acerba, persecutrice ; da- 
pertutto prepotenze continue dei più forti a danno dei 
più deboli; lo spionaggio giunto al sommo. 

A non essere molestati bisognava mostrarsi contenti, 
allegri; frequentare i pubblici divertimenti; non torsi 
dalle dimostrazioni ai proprj principi ; adattarsi all' an- 
tica, non esprimere in verun modo il più piccolo desi- 
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derio di novità. In siffatta condizione di cose, il tarlo 
peggiore, il più infame, il più odioso e il più temibile 
era questo della polizia, lo spionaggio; in conseguenza 
delle cui vessazioni e sorveglianze nasceva negli animi 
paura di ogni atto, diffidenza di tutti. V era diffidenza 
persino fra le domestiche mura, nelle stesse famiglie, 
dove i padri doveano temere dei figliuoli; che una pa- 
rola pronunziata senza altra testimonianza che i figli, 
e ripetuta negligentemente da questi coi compagni, coi 
maestri, nelle scuole od altrove, diede spesso causa a 
perquisizioni, ad arresti, a processi e non poche volte 
a condanne. Vi fu persino una legge che obbligava chi 
era fatto consapevole di un segreto a svelarlo (risguar- 
dasse pure persone di famiglia), a patto che, se noi fa- 
ceva, veniva esso stesso considerato come un complice. 

Cosi, d' altra parte, se uno cadeva in sospetto delia 
polizia, diventava un pericolo per gli amici, per le loro 
famiglie, per tutti che lo avvicinavano, onde egli rima- 
neva solo, scansato ed alla fine spesso tradito. In somma 
lo scoraggiamento prodotto dallo spionaggio, La paura, 
la diffidenza comune era divenuta la più triste condi- 
zione della società, talché si stava zitti perfino alle ca- 
lunnie, agli improperii, allo scherno degli stessi nemici. 
Anzi, non potendo gridare contro di loro, si gridava 
contro noi stessi, a svergognarci della nostra ignavia, 
esagerando, come avvien sempre, le cose; attribuendo 
tutta a noi stessi la colpa dei mali che sopportavamo, 
perocché innalzavamo di molti pianti e finivamo con 
pochi fatti. 

Ma di chi era la colpa, se non di chi ci teneva a 
bella posta divisi e poi nutriva le nostre discordie ì 
V avvilimento era grande negli animi degli Italiani; ma 
quando si alzava d' intra essi una voce, che facevano 
i principi, se non rintuzzarla e soffocarla fin anco nel 
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sangue? E che fecero i principi, se non persecuzioni e 
carneficine, ogni volta che sorse non una sola voce, ma 
uno slancio ardimentoso verso il progresso? Non fu per 
andar contro ad esso, che anzi tutto essi impedirono la 
libertà della stampa? Impedita la libertà di stampa, 
dopoché le idee nuove si erano già sviluppate, dopoché 
si erano fatti sentire i nuovi bisogni, i proprj diritti! 
Impedita la libertà di stampa, quando il movimento 
sociale s' è già ingrandito, e fa sentire i suoi fremiti 
dovunque, in mezzo ad ogni classe di cittadini! 

Ma perchè, o principi, tante repressioni?... Ma per- 
chè impedire perfino la libertà del pensiero, la liberi à 
della parola, che ci viene da Dio ?... Per paura di per- 
dere il trono, ove siete potenti?... Ma sappiate, che la 
paura trae dietro a sè la sventura; sappiate, che chi 
teme non è potente, ma debole; e non è da deboli in- 
gannare a lungo un intiero popolo, non è da deboli 
reprimere la libertà che tutto un popolo agogna, far 
retrocedere il movimento di una intiera società, che si 
scuote, sorge e cammina! « Volete spegnere il vul- 
cano? > esclamò un grande oratore in questa stessa 
epoca « ma non sapete che la fiamma rugge ai vostri 
piedi, e se non le date larga uscita scoppierà a vostra 
ruina? » 

Fu sempre chi parlò francamente la verità; ma i 
principi furono allora sempre sordi e ostinati, appoggiati 
soltanto dalia forza materiale, che li reggeva. 

Ma poi, quali erano le forze, di cui disponevano i 
principi italiani dopo il 1815? Un esercito (chi potea 
dire d'averlo) microscopico; del resto, un'accozzaglia 
di gendarmi e di sgherri. 

Ed ecco un altro male, un altro gran male, che ebbe 
a lamentare la nostra povera Italia: essa mancava di 
forze; un esercito nazionale non esisteva. Esisteva bensì 
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della milizia in alcuni regni; ma queste erano foizo 
sparse e le une alle altre straniere, e poi avvezzate ad 
ascoltar solo la voce del sovrano, non a sentire insieme 
il nobile orgoglio di essere a difesa della patria; trista- 
mente educate ad essere servili, e in una parte d* Italia, 
nel Lombardo- Veneto, portate via in lontani paesi e 
sostituite da forze straniere. Oh! chi non ricorda in 
questo punto il grido del divino Leopardi nella sua 
canzone all' Italia ? 

• A che pugna io quei campi 

• L' Itala gioventudc? 0 Numi, o Numi! 
« Pugnan per altra terra Itali acciari! 

• Oh! misero colui che io guerra é spento. 

• Non per i patri! lidi o per la pia 

• Consorte e i Q«li cari, 
« Ma da nemici altrui 

• i»er altra gente, e non può dir moreodo: 

• Alma terra oatia, 

• La vita, che mi desti, ecco ti rendo! 



A questo punto mi sento fare da alcuni una osser- 
vazione, che si dovrebbe escludere da questo orrendo 
quadro due degli Stati Italiani, la Toscana ed il Pie- 
monte, perocché quella vantava di essere tranquilla, 
questo di migliorare. 

E in vero la Toscana era portata, si può dire, alla 
perfezione di principato assoluto: ma la mitezza di sif- 
fatto assolutismo, oltre ad avere in sò il male della sua 
natura, era tale che trascurava le forze vitali del paese, 
e ne produceva lo snervamento in ogni cosa. Cos'i il 
principe, che aveva detto un di a un suo ministro, 
che il mondo va da se, mostrò sempre di essere non 
buono ma negligente, e la popolazione che si chiamava 
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tranquilla avrebbe dovuto dirsi addormentata ('). Del 
resto, i mali sovraccennati non mancavano neppur qui, 
e 1* amministrazione v' era cattivissima, come se ne do- 
vette fare dura prova quando questa passò in mano 
d' uomini incapaci e tristi, che potevano fare e disfare 
a lor senno 

E il Piemonte, è vero bensì che camminava nelle 
vie del miglioramento; ma a mettervisi non cominciò 
che tardi, dopo che sali al trono Carlo Alberto; peroc- 
ché avanti esso era rimasto il più retrogrado, il peggio 
ordinato ed il più conculcato forse di tutti. Ed anche 
dopo la salita al trono di Carlo Alberto, avvenuta nel 
1831, non si può dire che il paese migliorasse subito 
di condizione; peggiorò anzi, quando nel 33, supplizj, 
carcerameli ed esigli colpirono tutti coloro, che cad- 
dero in sospetto d* appartenere alla setta della Giovane 
Italia. Fu solo dopo quest* epoca, che Carlo Alberto, 
svincolatosi dai suggerimenti e dalle pressioni straniere, 
e guidato dai suoi soli principii, dalla sua educazione, 
che era stata tutta liberale, entrò nella via delle ri- 
forme, e fu solo allora che il paese cominciò a progre- 
dire in ogni ramo dell' amministrazione, e specialmente 
neir esercito. Si osservi però che siffatto miglioramento 
non avveniva in conseguenza di aver mutato sistema 

(I) L' immortale Niccolini nella famosa tragedia • Antonio Foscamni • fa dire al 
suo prolagouisla queste sublimi parole: 

« Evvi un servaggio 

• Senza rilorlc e sangue, una prudente 
« Tirannia, che perdona ed avvilisce. 

■ Ahi! T uom talora 

• Desiar puoi coi supplizii. Odio il tiranno, 

• Che col sonno uccide. 

Chi nou vede, che il poela in queste parole pensa alla condizione del suo paese? 
ri) Vedi le Storie Italiane di Ferdinando Ranalli. 
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di governo, sibbene e solo per le buone intenzioni del 
nuovo re. Ad ogni modo da quest' epoca si potrà dire 
anche del Piemonte, come della Toscana, che ivi si 
stava meno male. 

Ma a Napoli e nella Sicilia sotto Ferdinando I lo 
spergiuro, e dopo lui sotto Francesco 1 e Ferdinando li; 
a Roma e in tutto lo Stato Romano sotto Leone XII 
e Gregorio XVI; a Modena col suo principotto Fran- 
cesco IV; a Parma con Maria Luigia d' Austria, quella 

• . . . . Cbe I* esiglio consolò del Corso 
« D' austriache corna; 

finalmente nel Lombardo-Veneto, schiavo dell* impera- 
tore d' Austria Francesco I e poi di Ferdinando I, i 
governati non erano che roba dei governanti, e questi 
non altro che osservatori irremovibili delle forme an- 
tiche, assolute; onde avveniva il disaccordo fra popoli 
e principi, i tentativi di quelli nella via del progresso, 
le repressioni di questi per ritardarlo e spegnerlo. 

Che nasceva da tante repressioni? Che i cittadini 
più fervorosi, impediti a disfogarsi in altro modo, con- 
centravano il loro odio e le loro azioni nelle società 
segrete, che si dilatavano maravigliosamente: che im- 
pediti di sfogarsi colla stampa, scrivevano all' estero 
libri ed opuscoli e canti infiammatorii; e questi veni- 
vano secretamente in mezzo a noi, ed erano cos'i mag- 
giormente e religiosamente studiati: che quelli fra essi, 
che non venivano sepolti nel fondo di una torre, offesi 
e disgustati, formavano una polemica di ogni loro con- 
versazione, di ogni loro racconto una allusione: e quelli 
che stavano sepolti nelle torri, coli* aureola del martirio 
che soffrivano, mandavano tali raggi di vita da scuo- 
tere la intera nazione; il nome solo di questi martiri 
suscitava un odio implacabile contro gli oppressori e un 
desiderio vivissimo di spazzarli per sempre dalla penisola. 
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Fra tante repressioni, un tanto odio, un tanto desi- 
derio non poteva rimanere lungamente soffocato. Cosi 
ad ogni tratto, or qua or là, nelle varie parti d' Italia 
sorgevano gagliardi i patrioti i pei- sollevarla da tanti 
mali e richiamarla a novella vita; ma i loro sforzi 
venivano sempre schiacciati: tutti finivano col danno 
degli Italiani; e ad ogni sforzo, ad ogni generoso conato 
succedeva un governo maggiormente tirannico; e gli atti 
arditi e le grida magnanime venivano represse colle 
carcerazioni, cogli esigli e colle morti. 

Fu questo il risultato del moto di Murai nel 1815; 
questo fu il risultato delle pacifiche riunioni della fa- 
mosa società del Conciliatore; questo quello delle rivo- 
luzioni del Piemonte e del Napoletano nel 1821; questo, 
nel 1831, quello delle rivoluzioni del Parmigiano, del 
Modenese, delle Romagne e delle Marche; questo quello 
degli sfrenati tentativi della setta della Giovane Italia; 
questo quello dei moti di Viterbo nel 1837, e poi dei 
moti di Bologna nel 1839, e poi di quelli di Aquila, 
e poi di quelli di Cosenza, e poi di quelli di Rimini, e 
poi di quelli di Ravenna, e poi del più famoso e del 
più ardito di tutti i tentativi, che abbiano mai scosso 
a pietà il cuore di una intiera nazione, di quello, dico, 
dei fratelli Bandiera nelle Calabrie. 

E poi un Francese urlò che 1' Italia è la terra dei 
morti; e un Tedesco, ch'e//a non è altro f che una espres- 
sione geografica Iniqui!... E le migliaja di martiri, 

che lasciavano la vita per fruttare La libertà ai loro 
figli; quei martiri venerandi, i cui soli nomi formano 
una storia, non dicean nulla per voi?... Che se il po- 
polo non si levò in massa allora, certo fu gran colpa 
questa per lui: ma la prima colpa, la colpa più scelle- 
rata, non era di coloro, che a bella posta gettavano in 
mezzo a questo popolo la divisione, la diffidenza, V i- 
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onoranza, il disordine? Ma questo son cose, che ho 

già dette un' altra volta in questo stesso capitolo ! . . . 
non mi pento però di averle ripetute. 

Non è l' intento mio di scrivere qui una storia, nò 
ciò converrebbe alla natura del mio libro: ma bisogna 
conoscere i particolari di quelle nostre rivoluzioni .... 
e mi permetta il lettore che io ecciti qui i giovani ita- 
liani a studiarla questa storia, a studiarla distesamente, 
con pazienza ed amore; perchè ò dalle sventure pas- 
sate, che si apprende un sano e fruttuoso ammaestra- 
mento per l' avvenire; perchè è dalla conoscenza dei 
nostri mali, come dei nostri errori, che si sorge ga- 
gliardi e meglio preparati verso il bene che ci aspetta. 

Giovani della mia patria! gettate uno sguardo su 
questi sciagurati anni di nostra schiavitù, e compresi 
da orrore per le iniquità di quei tempi, ascoltate den- 
tro di voi il susurro confuso, 1* indignazione, che avrà 
accesa nell' anima vostra questa orribile istoria: ascol- 
tate la voce potente del vostro cuore, e sentirete den- 
tro di voi una magnanima ira, una virile fermezza, un 
desiderio, che non si spegnerà mai, di mantenere e di 
tutelare sempre la vostra indipendenza, la vostra unità, 
la vostra libertà. 

Questi sentimenti erano incarnati neh" animo di Al- 
berto; questo entusiasmo per la libertà ei lo sentiva 
dentro di se, come un' abitudine della sua mente e del 
suo cuore: e infine il pensiero di adoperarsi anch' egli 
per trarre la sua patria da tanta tristezza, era divenuto 
la forza che dava movimento a tutte le sue operazioni. 

Egli amava la sua patria, la amava caldamente; e 
non come gli stolti, che la racchiudono nel loro muni- 
cipio; non come i vanitosi, che decantano le glorie degli 
avi. e si rassegnano poi alle miserie del loro tempo; 
non come i fanatici e gli utopisti, ohe di nulla contenti, 
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a tutto fan guerra, e sono alle buone imprese di inciampo, 
e in cambio di edificare distruggono; ma come un vero 
leal cittadino, che opera senza ambiziose mire, pospone 
il proprio utile air utile della società, e pensa e vive 
solo per la sua patria. Ogni nuovo dolore, ogni nuova 
insolenza, ogni nuovo atto di tirannide che cadeva so- 
pra V Italia, egli se lo imprimeva bene nel cuore e vi 
accendeva il fuoco sacro della giusta vendetta. Le mi- 
serie della sua patria gli infondevano più vigorosi spi- 
riti, gli rendevano ognor più saldo il proposito di con- 
correre a sollevarla ; e tanto potentemente parlava in lui 
l' idea di tale impresa, che ogni sacrifizio era nulla. 

Solamente aspettava 1' occasione; e già cominciava 
a sperare eh* ella non dovesse esser lontana. 

Era l'autunno del 1847; ed egli vedeva sull'oriz- 
zonte politico della sua patria sorgere un raggio di nuova 
luce; sentiva intorno al suo viso spirare un non so qual 
soffio nuovo, messaggiero di grandi cose, ed aspettava: 
aspettava con la certezza dell' astronomo 1' apparizione 
della predetta stella. 

Egli non dimenticava un momento le fatidiche pa- 
role, che il suo Re, dalle stesse convinzioni ispirato, 
aveva un dì profferite: 

« Io aspetto il mio astro >. 
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